LA PRIMA SETTIMANA








Dopo il Prologo, Giovanni dispone in una settimana il tempo che apre la missione di Gesù; sette giorni che raggiungono l'apice nell’episodio delle nozze di Cana.


L'Evangelista circoscrive nella prima settimana una serie di segni compiuti. E' un tempo preciso, perché l'evangelista si riferisce in realtà ad altri sette giorni, vale a dire a quell’inizio assoluto in cui Dio per mezzo della Parola ha creato l’universo. Sei sono i giorni scanditi dalla frase “e vide che era cosa molto buona” espressione ripetuta alla fine d’ogni giornata. 


Il settimo giorno però assume una dimensione diversa dagli altri:


“Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro.”


Per Israele il giorno settimo, il sabato lo Shabbat, non è unicamente un giorno di riposo che esenti dalle fatiche che gli altri giorni portano con sé, ma molto di più, è il giorno, che scandisce il tempo che è percepito come un dato in cui l’uomo entra, cammina ed esce, e non come una successione cronologica che passa. E’ l’uomo che passa attraverso il tempo e non il tempo a passare. L’ebreo, per questo, percepisce l’uomo come un essere che percorre (nel senso letterale del termine), il tempo senza esserne il padrone.





“Per sei giorni lottiamo con il mondo, strappando alla terra la sua ricchezza, ma nello Shabbat dobbiamo prenderci cura del germe d’eternità che è in noi… Le nostre mani sono nel mondo, ma la nostra anima appartiene ad un Altro…il settimo giorno è la dimora in cui l’umano si trova a proprio agio con il divino, dove l’uomo aspira a completare la sua somiglianza con il divino modello, con il suo Creatore …


L’amore dello Shabbat è l’amore per ciò che l’uomo e Dio ha in comune…un mondo senza Shabbat non saprebbe che l’eternità possiede una finestra che si apre sul tempo.”





Shabbat dunque è una parentesi d’eternità nella quale l’uomo in comunione con il suo Creatore assapora nel tempo terreno il giorno futuro, tempo infinito di gioia e pace che verrà alla fine di questa realtà. E’ una pennellata, un accenno che permette di comprendere ciò che Giovanni vuol trasmettere con la settimana inaugurale e il racconto di Cana proprio nel settimo giorno.


 Il giorno di Cana non è solo il settimo giorno, ma è anche “tre giorni dopo”, l’espressione usata dai primi cristiani per fare memoria della resurrezione: questo ci pone dinanzi all’anticipazione della manifestazione del Gesù risorto.


Nel primo giorno, Giovanni Battista testimonia di fronte ai farisei “di uno che viene dopo da me” al quale non è degno di sciogliere il legaccio dei sandali. Nel secondo giorno è presentato come “l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”, qui Giovanni riceve la manifestazione con una visione dello Spirito che Gesù è il Figlio di Dio. Nel terzo i discepoli di Giovanni seguono Gesù e nel quarto giorno altri discepoli si mettono al suo seguito. In questi due giorni egli riceve i titoli di Messia (1.41), di Figlio di Dio e di re d’Israele (1.49). Egli non si manifesta, lo farà allo sposalizio nel villaggio di Cana alla qual è invitato con sua madre e i suoi discepoli, una manifestazione che è l’inizio dei segni, qui i discepoli percepiscono con la fede la rivelazione della gloria di Gesù (1.50). Lui è Dio che opera tra gli uomini, Dio certamente, ma ora qui in mezzo alle sue creature.





1. Gesù alle nozze con sua madre e i discepoli





Il racconto è semplice, Gesù va con i suoi discepoli in un povero villaggio di Galilea, non con Maria, perché essa era già lì. Racconta Giovanni che: “Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù”.


In un povero villaggio e in una semplice famiglia, Gesù fa la sua prima comparsa. Per com’è ambientato, l’episodio è poco glorioso, ma nella sua realtà è l’inizio dei segni. 


Quelli che ora seguivano Gesù come discepoli, erano stati seguaci di Giovanni Battista fino a qualche giorno avanti, ed essi pertanto portano con sé –ancora- la visione ascetica e penitenziale della Battista. Per ognuno di loro è uno scandalo che il Rabbi è ad un festino di nozze, mangiando e bevendo con gli altri, al contrario di Giovanni B. il loro antico maestro che non mangiava né beveva (Mt 11,18).  


Si ha un capovolgimento di valori e di prospettiva. Il primo gesto che Gesù compie nei loro confronti è di portarli a nozze e a bere vino con abbondanza. Qui egli si rivela. Il vero sposo in realtà è lui e la sposa è il suo popolo (2,1-11).


Per il pensiero giudaico, l’atteso e sperato tempo messianico, era percepito come un periodo d’abbondanza, un banchetto di nozze nel quale il cibo e il vino sarebbero stati serviti con gran generosità. 


Il tempo di Giovanni Battista, è uno spazio di tempo d’attesa e di penitenza, con la venuta di Gesù si apre un tempo nuovo, è il mutamento alla gioia e alla festa, lo Sposo si trova in mezzo a noi! 


Gesù ha condotto con sé la sua comunità, essa raffigura ed è in germe la nuova umanità che inizia a prendere forma. Una gestazione che avrà le doglie del parto proprio sulla croce, quando Gesù, avanti di emettere lo Spirito dirà a Maria: “Donna ecco il tuo figlio” poi al discepolo “Ecco la tua madre”. 


E’ la nascita del nuovo popolo annunciata dal profeta Isaia alla figlia di Sion. 


“Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori così siamo stati noi di fronte a te, Signore” (Is 26, 17) e ancora “Nasce forse un paese in un giorno; un popolo è generato in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori hanno partorito figli. “Io che apro il grembo materno, non farò partorire” dice il Signore “Io che faccio generare, chiuderei il suo seno?dice il tuo Dio”.


Secondo le usanze dell’epoca, i festeggiamenti per le nozze duravano una settimana, ma Gesù e i discepoli arrivano solo l’ultimo giorno.  La madre di Gesù è già lì fin dall’inizio. 


Potevano anche esserci degli accidentali motivi familiari, ma, di fatto, è una separazione, Gesù con i suoi discepoli, Maria è già con gli altri invitati. Non arriva a Cana perché là c'era la madre, è un’invitata tra le tante, lui va per i suoi discepoli, affinché vedano per mezzo del suo operare, la sua gloria. Gesù e la madre sono oramai separati. Della sposa non abbiamo nessun accenno da parte di Giovanni. Egli non dice nulla di più perchè l'intento è quello di presentare le vere nozze messianiche: da una parte sta Gesù lo Sposo e dall’altra i discepoli e Maria, essi sono il nuovo popolo, la Sposa.


2. Fate quello che vi dirà


Maria si accorge che il vino viene a mancare. Dice a Gesù: “Non hanno vino”. E’ necessario rilevare che essa non dice: “Non hanno più vino.  Quel non hanno vino più che un possibile segno di povertà materiale (il povero della bibbia), indica la condizione esistenziale dell’uomo. Con le sue forze cerca una tranquillità che scaturisce dalle cose materiali, una pace e una gioia che siano alla sua portata, dove l’indigenza e il sopruso, la violenza e la morte siano sconfitte per sempre. Quel vino, che è il frutto della fatica umana, termina velocemente e l’uomo passa da una gioia fittizia e momentanea alla dura realtà della sua condizione terrena. Vorrebbe passare oltre, ma come l’Israele schiavo in Egitto sottoposto a faraone, non riesce ad affrancarsi dalla sua condizione di sofferenza e miseria… 


Lui è lì (e qui) con loro (con noi), per donarci quel vino, vino dato in dono e non guadagnato. E' un incontaminato dono del Padre attraverso il Figlio affinché l’uomo passi da questa realtà fittizia alla vera realtà, che è la vita vera, realtà che non finisce che Gesù ci vuol donare al prezzo di se stesso.





Inizia un dialogo misterioso tra Madre e Figlio. Maria non chiede un miracolo, anzi non chiede niente, rileva una situazione d'imbarazzo per gli sposi e gli invitati; un festino di nozze senza vino.


Gesù le risponde con quella frase apparentemente dura: donna che cosa (c’è tra) a me e a te?  


In realtà è un prendere le distanze in questo primo atto pubblico del suo ministero, perché nessuna richiesta può essergli rivolta secondo il legame carnale.La chiama donna e non madre. 


E’ un momento importante,�chi rivolge la richiesta è la madre, è la famiglia, vale a dire i legami e gli affetti terreni, che potrebbero influire nel suo cammino messianico.





L’altra parte della risposta a Maria è altrettanto oscura: “Non è ancora giunta la mia ora! La maggior parte delle traduzioni sostiene che la frase è affermativa e non interrogativa, se così fosse, Giovanni introduce per bocca di Gesù il tema dell’ora. L’ORA misteriosa sarà quella della passione, ma poi anche della glorificazione, il momento del suo esodo, il ritorno al Padre. Gesù in Cana anticipa i doni che scaturiranno dalla croce, la risurrezione aprirà le porte al vento dello spirito con i suoi doni per tutti gli uomini. Inizia qui, da quest’affermazione il suo andare verso Gerusalemme e la gloria.


La madre, continua con fede dicendo ai servi di fare quello che lui vi dirà, rimette ogni cosa nelle sue mani, il legame carnale viene meno, ora è nella piena disponibilità qualunque cosa egli ha detto.


La presenza di Maria nel IV vangelo termina qui per ripresentarsi sotto la croce accanto al discepolo che egli amava.





3. Il vino buono





Gesù fa riempire fino all’orlo le giare di pietra, che servivano per l’abluzione rituale prima del pranzo, poi ordina agli inservienti d’attingere e di servire al maestro di tavola. Questi assaggia e si meraviglia, non sa da dove viene quel vino.


Quel da dove, donde viene, è una parola chiave all’interno dell’evangelo di Giovanni. Dove vengono i doni che dispensano Gesù, e lui da dove viene? 


I contemporanei di Gesù domandavano, anche noi chiediamo da dove vengono Gesù e i suoi doni? Come nel dialogo serrato tra Gesù e Nicodemo, a lui non è dato sapere da quale luogo viene lo Spirito, né la Samaritana sa dove Gesù prende l’acqua di vita, o i farisei e gli scribi non sanno da dove egli è venuto. Pilato domanderà nel pretorio a Gesù: “Di dove sei?”


La risposta è la chiave di tutto il vangelo di Giovanni: sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo. 


Si realizza la promessa della benedizione su Giuda: (Genesi cap. 49)


“Non sarà tolto lo scettro da Giuda, finché non verrà colui al quale esso appartiene, egli lega alla vite il suo asinello e a scelta vite il figlio della sua asina, lava nel vino la veste e nel sangue dell'uva il manto. Riecheggia la profezia d’Isaia”: (Isaia cap. 62) “Chi avrà raccolto il grano, lo mangerà e canterà inni al Signore, chi avrà vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario”. E’ il ritorno dall’esilio preannunciato da Geremia: (Geremia cap. 40) “Tutti i Giudei ritornarono dai luoghi nei quali si erano dispersi e vennero nel paese di Giuda presso Godolia a Mizpà. Raccolsero vino e frutta in grand’abbondanza”. 


Il grido d’Osea rivolto ad Israele, un messaggio d’attesa nella speranza: (Osea cap. 14) “Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, coltiveranno le vigne, famose come il vino del Libano”. E’ anche Amos ad attingere allo stesso spirito di speranza. (Amos cap. 9) “Ecco, verranno giorni, - dice il Signore - in cui chi ara s'incontrerà con chi miete e chi pigia l'uva con chi getta il seme; dai monti stillerà il vino nuovo e colerà giù per le colline.” 


Giovanni, conosce la Scrittura, certamente ha in mente Isaia e Amos, ma pur operando un parallelismo con i loro scritti li supera, poiché è qui e ora che le promesse fatte ad Israele sono definitivamente realizzate. 


Qui c’è un vino, che attesta che il tempo del Messia è arrivato. Sono le nozze tra Dio e il suo popolo, Gesù tra-muta l’acqua insipida della natura umana nella dimensione dei figli di Dio, ecco perché dove non c’era vino, ora compare il vino migliore, quello riservato per gli ultimi tempi… 


E’ una tra-mutazione che simbolicamente rimanda alla risurrezione del Cristo, infatti, il vino che già nell’Antico Testamento additava la Terra Promessa e il riposo nel Signore, qui mostra qualcosa di molto più grande e definitivo. E’ il risolutivo rinnovamento dell’uomo e della creazione tutta, affrancata da pianto e dalla sofferenza, dal peccato e dalla morte e operata dal Padre per mezzo del Figlio nella potenza dello Spirito.





 Ap 21:1 Poi vidi un cielo nuovo e una terra nuova. Infatti, il cielo e la terra di prima erano scomparsi; neppure il mare c'era più. 2 E vidi la Città santa, la nuova Gerusalemme, discendere dal cielo da presso Dio, preparata come una sposa adornata per il suo sposo. 3 E udii dal trono una voce possente che disse: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini, dimorerà con loro ed essi saranno il suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". 4 E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi; non vi sarà più la morte né lutto e grida e dolore. Sì, le cose di prima sono passate».
































� E vennero sua madre e i suoi fratelli dicendo che era fuori di senno, volendolo portare con loro. Ma egli guardandosi d’intorno disse: Chi sono mia madre e i miei fratelli? Chi fa la volontà del Padre mio, essi sono mia madre e i miei fratelli”.
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